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Lewis e Clark hanno fatto una esplorazione. 

Non sono stati i primi ad addentrarsi nei territori di nord-ovest. 
Ma sono stati i primi ad andarci con intenti conoscitivi. 
Principalmente politici ed economici: conoscere le genti che vi 
abitavano, i loro costumi e le loro lingue, le possibilità di 
relazioni commerciali, e poi il territorio, la geografia, scoprire 
vie di comunicazione. Ma avevano anche scopi scientifici: 
raccolte di campioni di flora e fauna, mineralogici ed 
antropologici. 

Fare esplorazione non è andare in un posto, ma riportarne 
conoscenza. 


Gli speleologi sono attratti dalla "esplorazione", visitare luoghi 
nuovi, dove nessuno ha mai messo piede. 

E anche gli speleologi possono fare esplorazione, viaggi di 
scoperta delle "terre della notte", da cui si ritorna con 
conoscenze fruibili dalla societa‘. Questo vuol dire 
principalmente riportare la geografia dei luoghi che esploriamo, 
che va ad arricchire il catasto delle grotte. Poi le piccole 
osservazioni "scientifiche" che possiamo fare e documentare 
(senza la pretesa di esser esperti): minerali, animali, fossili, etc. 


Altrimenti andar in grotta è solo un viaggio. Turismo speleo- 
esplorativo. 

Con collezione di foto da mostrare agli amici assieme a racconti 
avventurosi. 

Ma le foto di grotta sono quasi tutte uguali, e i racconti 
diventano storielle. 


Spade o non Spade? La punta delle 
indecisioni 
F. Spreafico 


Già prima dell'inizio del campo InGrigna! di quest'anno si era 
riacceso in me il desiderio di tornare all'Abisso delle Spade per 
una punta di quelle toste, non solo per portare avanti le 
esplorazioni ma anche per riprendere l’attività in grotte profonde 
dopo i vari lockdown dovuti al Covid19. Peccato però che, a 
causa della seconda dose di vaccino a inizio agosto, mi sono 
trovata fuori gioco per la prima punta alle Spade tra il 10 e l'11 
agosto. In sostanza, è stato sceso il P20 che avevamo trovato 
due anni fa a -750 m, seguito da un P50 con cascata, sceso 
solo per pochi metri fino a intercettare una forra attiva che 
prosegue. Ma il risultato più interessante è stato la scoperta di 
una serie di gallerie freatiche esplorate sopra il nuovo P20, 
larghe fino a 6 m e fossili. A sentir parlare di questi luoghi, mi si 
sono illuminati gli occhi, pensando c'era un P50 inesplorato e 
comode condotte in cui camminare con il sacco in spalla. Tutto 
ciò significava essere sempre più vicini ad una possibile 
giunzione con W le Donne! La seconda punta era quindi fissata 
per martedì 1/7 agosto e ci sarebbe stato anche Alex, che la 
settimana prima era stato alle Spade con Simone solo fino a 
-500m. 

Purtroppo il mio entusiasmo ha iniziato pian piano a scontrarsi 
con alcuni dubbi, perché non temevo di non essere 
sufficientemente allenata per affrontare l'abisso, anche perché 
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avevo ancora qualche dolore al braccio, residuo dal vaccino, 
che avrebbe potuto limitare la mia progressione. | giorni 
precedenti alla punta sono stata quindi molto combattuta dentro 
di me, indecisa più del solito su cosa fare. Se da un lato non 
volevo intralciare le esplorazioni, non essendo molto allenata su 
corda e rallentando la progressione, dall'altro volevo 
assolutamente vedere quelle gallerie fossili e provare a me 
stessa che ce la potevo fare, che ero ancora in grado di arrivare 
a -800 me uscire senza faticare troppo. In preda a questi 
dubbi, alla fine con coraggio ho messo a tacere i pensieri 
negativi che mi frullavano nella testa e ho preparato lo zaino, 
entusiasta di quella nuova avventura a cui non potevo 
rinunciare, promettendomi però che ,se avessi faticato troppo, 
quella sarebbe stata per me l'ultima punta a quelle profondità. 
Martedì mattina siamo quindi entrati all'Abisso delle Spade io, 
Andrea, Corvo e Alex. Come al solito, poco mi ricordavo della 
sequenza dei pozzi e dei meandri incasinati, tantomeno delle 
corde sottili e rapide di alcuni tiri lunghi nel vuoto, adrenalinici 
per non dire paurosi. Giunti abbastanza velocemente a -750m, 
Corvo ha cercato di pulire con una paletta (fregata dall'auto di 
Andrea) i condottini fangosi in cui due anni fa ci siamo infilati 
senza ritegno e senza materiale, spinti dalla foga esplorativa. 
Ma l’efficace lavoro di paletta di Corvo e la furbata di togliersi 
tutti gli attrezzi dall'imbrago sono stati sufficienti a non ridurci a 
delle masse di fango uniformi una volta superato quel tratto 
indecente di grotta. 

Sceso quindi il nuovo P20, Alex e Corvo si sono dedicati anima 
e corpo ad armare il successivo P50, operazione non banale a 
causa della fragorosa cascata (circa 2 |/s) che si getta nella 
verticale e dell'infima qualità della roccia mista a fango alla 
partenza del pozzo. Mentre i due sono impegnati in quel difficile 
armo, Andrea ed io, non sapendo come ingannare il tempo 
dopo le lunghe operazioni di sfangamento nella comoda 
saletta, siamo rimasti in balia del freddo per almeno un'ora e 
mezza, cercando di scaldarci abbracciandoci. Attività 
confortante, certo, anche se avrei preferito andare a vedere le 
condotte freatiche sopra il P20, perché avremmo potuto scavare 
la prosecuzione delle condotte e tentare di fotografare meglio 
gli ambienti. Invece, nell’indecisione, abbiamo preferito 
aspettare lì, pensando che l’armo del pozzo sarebbe stato meno 
impegnativo. Alla fine Alex è riuscito ad armare bene il P50, così 
siamo scesi tutti, nonostante le palle di fango che si staccavano 








dagli stivali ai frazionamenti, piombando giù dal pozzo come se 
fossero macigni, in un boato che si sommava a quello della 
cascata. In tutto ciò, passando la corda ad Alex, a Corvo si è 
conficcato il croll nelle costole (non si è capito come 
esattamente...) e ci ha fatto un po’ spaventare perché era 
preoccupato di non riuscire bene a risalire per il dolore. Di certo 
il luogo non aiutava molto, dato che eravamo in 4 alla base del 
pozzo, sferzati da un vento gelido creato dal fragore della 
cascata che dopo un saltino di pochi metri si gettava 
nuovamente in un altro pozzo, inizialmente stimato con grande 
entusiasmo da Alex come un altro P50. Sistemati tutti su un 
comodo traverso, al riparo dal vento, Alex ha armato la nuova 
tremenda verticale, con un mega coniglio nel vuoto, che si è 
rivelato essere solo un P15. 

Alla base del pozzo abbiamo incontrato la forra in cui si perde il 
torrente e per percorrerla occorreva farsi la doccia sotto una 
cascatella, oltre la quale ci siamo fermati di fronte a un bivio: 
nella parte alta la forra, con aria, è la fotocopia del cunicolo 
fangoso di -750m, forse un poco più largo, mentre nella parte 
bassa la forra diviene una stretta fessura a livello del torrentello 
e occorrerebbe togliersi imbrago e casco per passare. Indecisi 
di fronte a questa allettante scelta, ormai a tarda serata dopo 
circa 12 ore di grotta, nessuno era in vena di prendere una 
decisione, tranne Andrea, che con il suo tipico slancio 
esplorativo ha optato per la strettoia in basso. Per fortuna però 
siamo riusciti a farlo ragionare prima che si togliesse l’imbrago, 
anche perché nessuno lo avrebbe seguito in quell’infimo luogo 
per rilevare. Così abbiamo messo fine alla giornata lasciando in 
sospeso l'esplorazione, senza sapere se oltre la forra ci sono altri 
pozzi bagnati, cunicoli fangosi o comode gallerie per arrivare 
oltre i sifoni di W le Donne, se mai si arriverà... 

Prima di iniziare a risalire in superficie, assonnati e bagnati, 
dovevamo capire se Corvo fosse in grado di uscire senza 
difficoltà a causa dell'incidente con il croll, ma lasciandoci a 
bocca aperta, ecco che come un razzo ha salito il P50 in un 
batter d'occhio! Alla faccia del dolore alle costole, praticamente 
dal P80 fino a fuori non l'abbiamo più visto! Mentre noi comuni 
mortali risalivamo a velocità normale, ci siamo chiesti se in 
realtà conficcarsi il croll nelle costole fosse un metodo 
rivoluzionario per risalire velocemente i pozzi, anche se nessuno 
voleva testare questa nuovissima strategia di progressione. 
Ridendo e scherzando, sudando e imprecando sulle corde 
infangate, sgranocchiando snack conditi con tanto freddo e 
altrettanta umidità, da -200 m in su le avventure non sono 
mancate. Infatti abbiamo rischiato di perdere Alex nei freatici di 
-200 m, essendo stato abbandonato da Corvo pensando si 
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Animaletto rinvenuto nell'Abisso delle 
Spade alla sommita* del P80, a - 650 m. 
Dimensioni corpo, circa 2 mm. 

Foto F. Spreafico 


ricordasse la via giusta; ma l’arrivo di Andrea è stato 
provvidenziale, dato che anch'io mi sarei persa tra le varie 
strettoie. Ho invece avuto un momento di panico sul deposito di 
ghiaccio a -170 m: tra stivali lisci, sonno, stanchezza, fango 
residuo sulla tutta, una colata di ghiaccio alta 20 m in procinto 
di cadermi sopra la testa e un frazionamento estremamente 
scomodo per le persone basse, ho rischiato di pendolare contro 
la parete opposta. Per fortuna mancava solo quell’ultimo pozzo 
(beh, un P170!) prima di riposarsi al tiepido sole sul Bregai. Alla 
fine siamo usciti intorno alle 9 di mercoledì mattina, piuttosto 
stanchi, ma meno di quanto pensassi. 

Ora l'Abisso delle Spade con i suoi -840m è la quarta grotta 
più profonda di Lombardia e con le prossime esplorazioni si 
spera di poterla giuntare al Complesso del Releccio, dato che il 
fondo attuale è 180 m sopra W le Donne e, come dice Andrea, 
“la grotta non ha l’aria di chiudere a breve”. 

E la mia promessa di non tornare laggiù? Beh, vediamo, la sto 
già rivalutando... 


Bambine dispettose 


G. Pannuzzo 


Nell'Agosto 2010, nel corso di altre attività in zona Nevaio, mi 
era capitato di passare davanti all'ingresso dell'Abisso Le 
Bambine Crescono. Ero rimasto impressionato dall'aria 
fortissima che usciva. 

Conoscevo la storia esplorativa della grotta, oggetto di racconti 
e pubblicazioni, e sapevo che già da parecchi anni non c'era 
tornato nessuno. La cosa mi stupiva alquanto, viste le premesse. 
Avevo pure provato a stimolare un nuovo interesse tra i 
compagni di esplorazione dei vari campi degli anni seguenti, 
con nessun successo. D'altronde, con tutti i cantieri aperti in 
Grigna, era pure comprensibile la ritrosia a mettere altra carne 
al fuoco. 


Facciamo un salto temporale nel nuovo universo, in cui la 
parola Covid 19 diventa nota a chiunque. 

Un post nella lista InGrigna annuncia che finalmente qualcuno 
vuole provare a riprendere in mano le redini esplorative di 
questo interessante buco. Contatto Lele e Simona, protagonisti 
dell'insana iniziativa, chiedendo lumi. La cosa può ben 
concretizzarsi durante i pochi giorni di ferie che ho deciso di 
dedicare al Campo InGrigna 2021, insieme all'inarrestabile 
Gianluca Perucchini. Ci accordiamo di conseguenza. Lele e 
Simo, nelle settimane precedenti, hanno già predisposto un bel 
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po' di materiale, tra Bogani e interno grotta. Dopo un quarto di 
secolo di abbandono bisogna riarmare tutto, ovviamente. 


lo e Gianluca arriviamo in Bogani martedì 10 agosto a ora di 
pranzo, carichi quanto basta. Lele e Simo sono già in grotta a 
richiodare i primi salti. Nel pomeriggio andiamo verso il Nevaio 
cercando di incrociarli. 

Strada facendo guardiamo altri buchi a catasto, fotografando 
ingressi e aggiornando le coordinate GPS, così come vogliamo 
fare per le Bambine. 

Arriviamo a ingresso grotta senza averli visti. Scopriremo poi che 
ci siamo schivati per poco facendo sentieri diversi, poco lontano 
dal rifugio, perché dovevano entrambi essere a valle per sera. 
Comunque ci organizziamo telefonicamente per i due giorni 
successivi, chiarendo cosa c'era ancora da portare in grotta 
come materiali. 


Mercoledì 11 io e Gianluca prendiamo dal Bogani un saccone 
con corda da 200 metri e molti attacchi, oltre al fedele Hilti che 
servirà per una strettoia bastarda a -70 circa. Dedichiamo 
qualche ora alle varie strettoie che incontramo alla stessa quota 
e finalmente raggiungiamo il pozzo dove si erano fermati col 
riarmo Lele e Simo. 

Quello che doveva essere teoricamente uno scivolo sul P110, è 
in realtà il primo di due pozzi consecutivi, forniti entrambi di 
base a scivolo, che intine butta sul famigerato P110. La corda 
nuova presente in loco basta per i due pozzi e per il primo 
frazionamento del P110, che oltrepassa un ponte di roccia, fino 
alla maestosa verticale. Da qui partiamo con una nuova corda 
da 130 m. La parte verticale era spezzata in due soli tiri sui 50 
m l'uno, ma preferisco fare tiri più corti, così realizzo una 
chiodatura diversa rispetto all'armo originale, aggiungendo un 
frazionamento lungo il tiro in vuoto e sostituendo il vecchio 
frazionamento a metà verticale. L'orario comincia a suggerirci 
che è meglio interrompere qui l'armo, se vogliamo combinare 
qualcosa l'indomani, così usciamo, incrociando Lele a circa -30. 
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Crinoide di circa 2 cm sul P110 di 
Le Bambine Crescono 
Foto G. Pannuzzo 





Giovedì 12 partiamo presto dal rifugio, con intenzioni bellicose. 
Purtroppo però Simona non sta per niente bene, quindi ci 
accompagna solo fino all'ingresso. Scendiamo in tre, veloci, fino 
al PI1O. Qui finisco di armare anche la seconda metà del 
pozzo e ne vedo finalmente la base. Un salone davvero 
notevole. 

Saliamo la china verso la prosecuzione e, dopo un deposito di 
antichi reperti esplorativi (carburo, bottigliette, scatoletta di tonno 
scaduta nel 1999) individuiamo a sinistra una risalita "da 3 fix" di 
cui ci aveva parlato Conan. Nulla di difficilissimo, effettivamente, 
a parte che scende un'allegra cascatella. Gianluca decide di 
cimentarsi nell'impresa. Riesce senza problemi a raggiungere la 
finestra e a inzupparsi completamente. L'ambiente che ha 
raggiunto prosegue con un camino e con un pozzo arieggiato, 
che andrà allargato per passare. L'aria sembra valida. Fa un 
armo fisso e viene giù tutto tremolante. 


Nel frattempo Lele ha indagato sulla prosecuzione da percorrere 
verso il fondo di -375. 

Dopo un po' di allargamenti e disgaggi, riarmiamo il pozzo che 
si trova al bivio tra il ramo Fossetta e il ramo Comprese le 
Ceramiche. Ci affacciamo al salto successivo, riarmando anche 
quello, poi Lele ci saluta ed esce. Lo avvisiamo nuovamente di 
non aspettarci in rifugio, perché saremmo rientrati di notte, poi 
proseguiamo. 


Ancora un salto e arriviamo a -230, in una zona molto 
complessa e piena di possibili prosecuzioni e finestre. In effetti 
notiamo che qui l'aria inverte totalmente. Adesso il flusso viene 
inghiottito verso il basso, pur essendo ancora molto forte come 
portata. Ci sarà da indagare... 

Becchiamo il meandrino della prosecuzione, troppo scomodo 
per i nostri parametri. Lo rieduchiamo a modo nostro, 
dedicandogli tutto il tempo necessario (finalmente Gianluca 
riesce a riscaldarsi un po', pur restando ancora bagnato). 
Spostiamo lastroni e smartelliamo spuntoni, eliminando diversi 
passaggi in cui si strisciava. 


Raggiungiamo finalmente un meandro comodo in cui ci 
dovrebbe essere il bivio con un rametto cieco che, secondo il 
rilievo, toppa a -250. Su un terrazzino vediamo un nuovo 
deposito di carburo/scarburo e passiamo oltre. L'aria è sempre 
forte, vediamo diverse frecce che convergono tutte verso 
un'evidente prosecuzione, così ci lasciamo convincere che quella 
è la via giusta, nonostante qualche perplessità. 

Becchiamo e riarmiamo un nuovo salto. Alla sua base una china 
detritica di frana. Somiglia in modo sospetto al rametto cieco, 
quindi verifichiamo se il punto più basso sia effettivamente 
chiuso. Invece c'è aria e continua verticale in frana, poi si sposta 
verso sinistra e raggiunge un grosso ambiente con pozzo fossile, 
via attiva e ampia saletta in frana. Secondo il rilievo questo non 
può essere il ramo cieco, quindi cerchiamo dappertutto la 
prosecuzione. Dopo troppo tempo perso senza fortuna, ci 
rassegniamo all'idea che, nonostante tutto, non sia questa la via 
giusta. 

Torniamo indietro lasciando armato il pozzetto, visto che c'è 
almeno una finestra interessante nella sala e per poter 
completare il rilievo della parte mancante. 

L'unico punto che potrebbe essere quello giusto per scendere 
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verso il fondo si raggiunge alla base del meandro sfondato che 
avevamo traversato, con disarrampicata non banalissima. Per 
giunta è un passaggio parecchio stretto e senza aria. Gianluca 
lo supera togliendosi l'imbrago, ma subito dopo c'è un pozzetto. 
Evidentemente, che ci piaccia o meno, questo è il passaggio 
giusto. In effetti non ci piace molto, così lo lavoriamo fino a 
renderlo adatto anche a persone di corporatura normale, solo 
usando martello d'armo e forza muscolare per spostare lastroni. 


Armiamo il successivo saltino, che era stato sceso in libera, e ci 
affacciamo su un pozzo con ampia base franosa. Ancora 
qualche fix e raggiungiamo la quota di -250. Alla base della 
frana si apre il passaggio verso il fondo, tra macigni incastrati. 
Qui aggiungiamo gli ultimi due fix, poiché abbiamo esaurito i 
moschettoni, e ci dichiariamo soddistatti. 

Adesso la grotta è riarmata e bonificata fino a circa -260. 
Manca ancora un centinaio di metri abbondanti per 
raggiungere il fondo da scavare. Si è fatta mezzanotte, quindi ci 
avviamo pian piano verso l'uscita raccogliendo quà e là 
materiale d'armo inutilizzabile. 

Alle 3.30 circa siamo fuori, accolti da tuoni e fulmini (per 
fortuna distanti). 


Resoconto Campo InGrigna! 2021 
A. Maconi 


Ed eccoci anche quest'anno a fare il resoconto del consueto 
campo INGRIGNA! di due settimane durante il mese di agosto 
tenutosi sul versante del Moncodeno nel massiccio della Grigna 
Settentrionale (LC). Contrariamente al solito, siamo saliti la 
domenica perché al sabato davano pioggia ed avevamo poca 
voglia di prendere l’acqua, dato che il mese di luglio in 
Lombardia è stato un disastro per i nubitragi. Diversamente da 
quanto ci si aspettava, invece il meteo è stato favorevole, con 
un solo un modesto temporale a metà campo, situazione 
praticamente mai verificatasi in quasi 20 anni di campo! 

Le sorprese di quest'anno però non erano finite: già dalla prima 
notte in tenda, abbiamo sentito dei rumori notturni per poi 
scoprire che i topi ci avevano rosicchiato alcune cose. Purtroppo 
ogni notte ci hanno tenuto compagnia alternandosi a 
sgranocchiare i sacchetti ai pezzi della mia tenda. Infine sono 
andati anche a trovare Corvo mangiandogli il tappetino! 


A parte queste note, anche il campo di quest'anno è stato svolto 
da poche persone, dato che molti ci hanno paccato all'ultimo. 
Ciò nonostante siamo riusciti a concludere una notevole serie di 
attività, non stando praticamente mai fermi un secondo. 

Nei giorni meno impegnativi si è proceduto alla revisione di una 
ventina di grotte già note, senza tuttavia trovare grosse 
prosecuzioni in quanto la quantità di neve di quest'anno era 
piuttosto cospicua. Solo nella 1817 LO si è raggiunta la 
profondità di -55m, ma il pozzo risulta ancora toppo di neve. 
Sono poi state esplorate quattro modeste grotticelle che 
risultavano inesplorate: 1864, 5861, 5876 e 5877 LO. 


Per quanto riguarda le attività più impegnative invece si è 
proceduto al riarmo quasi totale delle Bambine Crescono LO 
1839, al fine di rivedere la grotta a oltre 25 anni dalla sua 
esplorazione. 

A W Le Donne LO 1936 è stata effettuata un'uscita a poco 
meno di -300m per completare il rilievo e scendere alcuni 
pozzetti. Durante la visita si è notato un ramo, raggiunto 
mediante breve arrampicata, che ci ha regalato un centinaio di 
metri nuovi, caratterizzati da un bel meandro e una successione 
di pozzetti che ricollega più in basso, poco sopra la partenza del 
pozzo di Utopia. Nel contempo si è anche proceduto alla 
sostituzione di alcune corde che risultavano danneggiate. 
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L'attività più interessante è stata 
tuttavia svolta all’Abisso delle 
Spade LO 1648. Due anni fa si 
era constatato che la grotta 
proseguiva oltre il cunicolo di 
-750m ed ora, a distanza di due 
anni, eccoci di nuovo Corvo ed io 
al punto incriminato, dopo aver 
superato i penosi 50m di cunicolo 
fangoso che precedono il pozzo da scendere. Il pozzo è risultato 
profondo una ventina di metri, quindi già con la sua discesa, 
veniva superato il fondo di -767m che avevamo esplorato poco 
meno di 10 anni fa in un altro ramo. Come già purtroppo 
sospettavo dalla notevole corrente d’aria presente e per la 
classica legge non dimostrabile delle grotte (se è un posto di 
emme, stai tranquillo che prosegue, se è comodo e largo, stai 
invece tranquillo che chiude!), l'abisso è esploso! Ci siamo resi 
subito conto di essere entrati in qualcosa di grosso: in 
lontananza si udiva un forte rumore di torrente ed in effetti poco 
sotto partiva un pozzo di 50m in cui si tuffava una cascata di 1 - 
2 |/s. Non avendo abbastanza materiale per scenderlo, ci siamo 
dedicati al raggiungimento di una finestra che ha consentito 
l'esplorazione di un centinaio di metri di bella condotta attiva, il 
cui torrente proviene da due camini. Sul P20, effettuando due 
traversi, è stata raggiunta da un lato una condotta di una 
ventina di metri che ricollega all'ambiente sottostante, mentre 
dall'altro lato una bella galleria fossile in discesa che diventava 
sempre più ampia. Si giunge ad un trivio: da un lato ci 
fermiamo su pozzetto, dall'altro lato su un restringimento, 
mentre verso monte si prosegue in una galleria piuttosto grossa 
per la zona (larga anche 8m) fino ad un intaso. Usciamo 
soddisfatti dalla punta con circa 350m nuovi di grotta. 





Nella seconda uscita oltre a noi due ci sono anche Alex e 
Felicita e, con qualche difficoltà, a causa della roccia marcia, 
viene sceso il P50, un successivo saltino e un P15. La grotta 
prosegue con una forra attiva per una ventina di metri, poi torna 
il terribile fango e la stanchezza ci ha fatto tornare sui nostri 
passi. Attualmente il punto raggiunto è di -840m e la grotta 
punta ormai decisa alle zone finali di W Le Donne. Mancano 
ancora circa 200m di dislivello e la strada sembra essere lunga 
ed impegnativa: è quasi certo che le acque delle Spade vadano 
verso la Forra delle Femminucce o verso il Pozzo Basola, un po’ 
meno certo è il fatto che gli speleologi riescano a percorrere 
questo tratto, vista anche la dimensione dei luoghi e la 
lontananza dall'ingresso (circa 10 ore per uscire). In ogni caso 
la complessità delle gallerie a -77Om rende plausibile ritenere 
che ci possano essere altre vie dirette in altre direzioni. Occorre 
infine sottolineare come la circolazione d’aria (l'Abisso delle 
Spade è ingresso meteo alto) dimostra che l'Abisso delle Spade 
non può essere collegato alle zone prima del sifone di -1150m 
di W Le Donne in quanto in tal caso si comporterebbe da 
ingresso basso, analogamente a tutti gli altri ingressi noti del 
complesso posizionati a quote inferiori a 2100m s.l.m. circa. 


Per concludere in bellezza il campo, al penultimo giorno, è 
venuta, in nostra assenza, una mucca a conquistare il campo 
indifeso e ha pensato bene di demolirmi la tenda e riempirci di 
cacche il campo. (8 


Al campo hanno partecipato: Associazione Speleologica 
Comasca, Gruppo Grotte Busto Arsizio, Gruppo Grotte Milano 
CAI SEM, Gruppo Speleologico Bergamasco Le Nottole, Speleo 
Club CAI Romano di Lombardia, Speleo Club CAI Erba, Speleo 
Club CAI Lovere, Speleo Club Ribaldone e speleologi 
indipendenti. 
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Il ritorno delle Bambine 
E. De Rose 


Qualcuno cantava: “Passano gli anni ma 8 son lunghi, però 
quel ragazzo ne ha fatta di strada...”. 

Se 8 son lunghi 25 sono decisamente tanti. E’ questo il tempo 
che è passato dall'ultima volta che qualcuno ha messo piede 
nella grotta “Le bambine crescono” e per questo non sappiamo 
nemmeno se “le ragazze” (sicuramente ormai saranno 
maggiorenni!) hanno fatto o hanno intenzione di fare altra 
strada oltre a quella già conosciuta... 

In Grigna vi sono abissi di tutto rispetto, da record. Vengono 
rivisti e studiati, indagati nei più remoti anfratti alla ricerca della 
via che possa portare a nuove conoscenze del carsismo di 
questo straordinario massiccio calcareo. 

Ma non “Le bambine”. Questa cavità è stata per qualche 
ragione dimenticata. Certo non è uno di quegli abissi che fanno 
scrivere articoli sui giornali per profondità o estensione, ma 
comunque una grotticella di tutto rispetto con i suoi circa 1300 
metri di sviluppo e i suoi -375 metri di profondità. 

Eppure, passati 25 anni, ancora nessuno aveva deciso di 
perderci dal tempo, fino ad ora... 

Bocca bassa posta a circa 2035 metri di quota, prepotente 
corrente d’aria gelida in uscita nei mesi caldi. Le premesse sono 
decisamente buone. Si sa anche che il fondo del ramo 
“Comprese le ceramiche” aspetta soltanto la disostruzione 
dell'ingresso dell’ennesimo pozzo... Ma allora perché nessuno 
vi è più tornato? È soprattutto perché la grotta è rimasta armata 
per tutto questo tempo senza che nessuno si preoccupasse di 
recuperare il materiale al suo interno? 

E’ stata descritta come non banale per via dei numerosi 
passaggi in frana e strettoie. Che sia questo che abbia tenuto 
lontani gli speleo® Sicuramente non è per colpa di “Marta e la 
psilocibina”, maestosa verticale di 110 metri: in Grigna sono 
all'ordine del giorno! 

Eppure qualcosa non quadra. Avete in mente quella sensazione 
tipo: ‘ che cosa mi sta sfuggendo©?”. Mah... 

Armati di sana incoscienza, un po' di noia da divano e molto 
entusiasmo abbiamo alfine deciso di risolvere il mistero e 
perché no, magari riuscire a far crescere davvero questa grotta. 
Messer Daniele “Conan” Bassani ci ha fornito l'input iniziale e 
tutte le info tecniche, Simona Manzini ha messo tutta la sua 
energia oltre alla sua scorta personale di corde e materiale 
ameno (ho come idea che in quel di Monte Marenzo la 
considerino un'attezionata cliente...) mentre per quanto 
riguarda il sottoscritto diciamo che ha provato a seguire i 
succitati alla meno peggio, digiuno di Grigna ormai da molti 
anni. 

In ogni caso l'avventura ha inizio con settimane di anticipo e un 
infinito andirivieni per portare il materiale necessario dapprima 
in Bogani, fondamentale punto di appoggio per le attività e 
successivamente all'imbocco della grotta. 

E così arrivano, con un tempo sul giro Vo — Bogani da record, 
dapprima una sacca con 170 metri di corda seguita da una 
130, trapano , attacchi, fix, attrezzature personali e infine una 
bobina intera da 200 che ha deciso, con nostra grande gioia, di 
sfruttare un passaggio in elicottero... 

Ed eccoci dunque pronti. La data ufficiale è quella del 9 Agosto 
e una settimana a disposizione per giocare tra il calcare di 
Esino. 

Il primo giorno viene utilizzato da me e Simona per disarmare 
dalle vecchie corde e riarmare con il nuovo materiale il primo 
pozzo. Bella verticale di circa 70 metri con traverso aereo a 20 
metri dal fondo che ti immette in ambienti decisamente meno 
maestosi ma sicuramente più “ventosi”. 

Siamo al secondo giorno: Simona non è al massimo della 
forma, propongo di scendere da solo per armare i successivi 
salti fino alla partenza del P110 in vista dell'arrivo del supporto 
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“bergamasco” di Giorgio 

Panuzzo e Gianluca Perrucchini 
(rimangono per pochi giorni e non 
vogliamo far loro perdere troppo 
tempo con il riarmo). Niente da 
fare, la nostra stoicamente decide 
che deve esserci e così 
scendiamo disarmando il vecchio 
e posizionando le nuove corde 
fino alla partenza dei saltini che 
precedono il grande baratro. 
Uscendo nel tardo pomeriggio e dovendo scendere a valle per 
gestire “cose di casa” non riusciamo a incrociare per un soffio 
Giorgio e Gianluca che ci stavano venendo incontro dal Bogani 
verso l'ingresso. Poco male, su una copia del rilievo inizio a 
scrivere una serie infinita di appunti. Dal materiale lasciato 
“seminato” in grotta alla composizione delle sacche con le 
corde da utilizzare per gli armi. 





Terzo giorno: Giorgio e Gianluca entrano in mattinata, 
obbiettivo armo del P110 e rivisitazione in chiave XL di alcuni 
passaggi scomodi tra il primo pozzo e appunto “Marta e le 
psilocibina”. Nel frattempo io e Simona risaliamo in Grigna e 
raggiungiamo l'ingresso delle “Bambine” nel pomeriggio. 
Tergiversiamo fin verso le 18 nella convinzione che: “tanto 
usciranno presto”... Non vedendoli tornare decido di scendere 
per vedere che stanno combinando e li incontro al traverso del 
primo pozzo. Scoprirò il giorno successivo che il tempo da loro 
passato in grotta è stato magnificamente utilizzato per sagomare 
i passaggi a “dimensione barella”. Che sia una deformazione 
professionale... 

Ed eccoci al giovedì: sveglia presto e colazione per essere 
all'ingresso il prima possibile. Sembra che tutto proceda coma 
da programma, gli zaini ci attendono impazienti fuori dal 
rifugio. Pronti per partire ma... lo stomaco di Simona ha deciso 
di non collaborare. E tra una bacca di ginepro e un bicchier 
d’acqua (comunque per me era meglio grappa- ndr) aspettiamo 
di capire se riesce a riprendersi. Se il buongiorno si vede dal 
mattino... 

In ogni caso dopo poco partiamo direzione nevaio e 
raggiungiamo l'ingresso con Simona che nel frattempo ha 
riacquistato colore. Deciderà comunque di non entrare e 
ritornare al ritugio. Peccato. Entriamo quindi io Giorgio e 
Gianluca, obbiettivo armare! 

Giorgio finisce l’armo del P110. Quindi scende Gianluca poi 
tocca a me. Quanto sono a metà strada sento i ragazzi che 
maneggiano moschettoni e trapano sotto di me... Ma i pozzi 
successivi dovrebbero essere più avanti! Infatti il tempo di 
scendere e Gianluca è già intento a fare una risalita sul margine 
del salone verso una finestra a pochi metri ma decisamente 
bagnata. Porta a casa un nuovo camino e una prosecuzione 
areata alla base di questo che necessita di “sagomatura” per 
poter essere indagata. 

Intanto cerco il passaggio verso i rami del fondo e lo trovo nel 
posto meno probabile: una stretta fessura sub-verticale oltre la 
china detritica del salone. Mistero delle grotte: come sosteneva 
qualcuno evidentemente non leggono mai libri di geologia e 
carsismo... Finita la risalita ci avviamo verso il ramo da noi 
prescelto: “Comprese le ceramiche”, che si materializza come 
una successione di verticali di cui riesco a vedere soltanto il 
primo salto. Infatti devo abbandonare i compagni di viaggio 
poiché anche oggi impegni mi portano a dover scendere verso 
casa. Uscirò solo soletto e sarò al rifugio poco prima delle 18. | 
ragazzi invece hanno avvisato che usciranno tardi. 

Ecco necessita piccola divagazione: abbiamo scoperto che il 
tardi ha un'assunzione alquanto relativa; per qualcuno è tardi se 
alle 19 non ha ancora cenato; per qualcun altro è tardi se alle 
23 non è già sotto le coperte... mentre per i nostri il concetto di 
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tardi ha un'estensione che può passare da qualche ora all'intera 
notte... Ora la domanda sorge spontanea: mangiare un piatto 
di pasta alle 3 di notte convinto di dover ritornare al volo in 
Grigna equivale ad aver cenato tardi o aver fatto colazione 
presto© 

Per la cronaca i due usciranno alle 3.30... Tutto nella norma 
secondo il loro “orologio speleologico”. Lato positivo è che me 
ne posso tornare a letto. Anche voi in Bogani e alle tende del 
campo! 

Il venerdì passa senza velleità speleologiche. C'è chi si riposa 
comodamente adagiato sul tavolo in sala da pranzo; chi riesce 
a spostarsi perfino su una sdraio in esterno e chi con sprezzo 
della fatica è in giro falciare prati... Sta di fatto che incontriamo 
i ragazzi verso sera in quel di Mandello per scambiarci 
impressioni e informazioni davanti a una pizza accompagnata 
da qualche birra. 

Sabato ennesima sfacchinata per tornare in Moncodeno. Pranzo 
in rifugio e partenza per un “giringiro” (come li chiamava Mr. 
Duunde) obbiettivo cresta di Piancaformia e vetta. Salita 
tranquilla e discesa per via del nevaio. Ed è qui che succede 
l’imprevedibile... certi che percorrendo la cresta verso 
“l’invernale” che sale da Pasturo avremmo trovato la partenza 
del sentiero inizio a sporgermi per capire dove inizia la traccia. 
Finisco così a gironzolare su delle piccole terrazze franose che 
guardano in Moncodeno appena sotto il sentiero. Ed ecco che 
un piccolo anfratto nero in mezzo al pietrisco riesce a risvegliare 
un sano istinto di curiosità. Sposto quattro sassi e si materializza 
l'ingresso di un bel pozzo decisamente aspirante ed inspirante... 
Simona intanto ha trovato il sentiero un centinaio di metri più in 
la. Che fare, mi tocca raggiungerla... pare che di ritornare 
indietro non ne voglia sapere. 

La domenica il gruppo delle “Bambine” si ricompone: Conan, 
Simona Saitta , Luca , Simona Manzini e il sottoscritto. Nessuno 
ha voglia di passare la giornata sottoterra. Domani si torna al 
lavoro... C'è però da andare a recuperare il trapano che è 
rimasto alla partenza del P110, una settimana intera in grotta 
tra condensa e stillicidio non è proprio il massimo. Così 
entriamo io e Simona S. , che non ha ancora visto la cavità, per 
un velocissimo giro. 

Usciti a cavallo di mezzodì e avendo ancora una mezza 
giornata abbondante a disposizione vuoi non sfruttarla per 
andare a vedere il pozzo individuato ieri? Che volete che sia, è 
soltanto appena sotto la cima... Pronti via, si parte verso quota 
2350! 

Raggiunto il luogo puliamo l'ingresso del pozzo dai sassi 
instabili e poiché i primi metri non si presentano particolarmente 
larghi decidiamo di comune accordo (ah, gran cosa la 
democrazia!) che in questa giornata lo speleo a perdere sarà 
Simona M. Così prepariamo attacchi e corda, facciamo 
indossare l'attrezzatura alla nostra fortunata e iniziamo a calarla 
dall'esterno... si, le dimensioni non consentono nemmeno di 
gestire gli attrezzi... 

Dopo pochi metri saggiamente desistiamo. Simona è riuscita a 
vedere che la verticale prosegue leggermente più larga e 
“gestibile” in autonomia. Estraiamo e non in senso metaforico la 
nostra intraprendente aiutandoci con un paranco e i bloccanti. 
Ci convinciamo che bisognerà tornare a “rimodellare” l'ingresso 
se si vuole provare a scendere le sottostanti verticali. 

Così si conclude la settimana. Soddisfatti di quanto si è riusciti a 
fare ci diamo appuntamento al prossimo weekend. Il 
programma prevede di salire in Bogani il venerdì sera per essere 
operativi il sabato di buon ora. 


Il sabato mattina secondo programma ci si muove quasi 
all'alba... più o meno... Colazione in rifugio quindi per 
l'ennesima volta imbocchiamo il sentiero verso il nevaio. Siamo 
il sottoscritto, Simona M. e Messer Conan. 

Raggiunto l'ingresso cambio veloce d’abito e siamo pronti per 
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calarci nell'abisso. L'obbiettivo è 
quello di armare le verticali oltre il 
punto in cui si sono fermati 
Giorgio e Gianluca. Confidiamo 
nella buona memoria di Daniele 
per ritrovare le corretta via verso il 
fondo... ma scopriremo strada 
facendo che il database dei 
ricordi di questa cavità è stato 
probabilmente danneggiato dal 
trascorrere del tempo... 

Ad ogni modo raggiunto il punto in cui i nostri soci una 
settimana fa avevano lasciato il materiale, continuiamo con 
l’armare le successive verticali che vengono affrontate dal nostro 
Messer trapano in mano e una concezione d’armo (si può dire<) 
più consona a canoni “non suicidi”. 

Per quanto riguardo le successive verticali si tratta per lo più di 
pozzi non particolarmente profondi frammisti a meandri e 
passaggi in strettoia. Gli ultimi tratti di grotta affrontati ci fanno 
capire la scelta della toponomastica: le “ceramiche comprese di 
palo dell'Enel” si materializzano in maniera più evidente 
affrontando una delle ultime verticali che precedono il meandro 
dell’attuale fondo. Si ha qui una caratteristica partenza in corda 
direttamente su una china detritica decisamente instabile. 
Spendiamo infatti del tempo per cercare di mettere in sicurezza 
il luogo disgaggiando quando più possibile. Desistiamo, per 
nulla soddisfatti, quando ci rendiamo conto che l'impresa è 
pressoché impossibile. Così, in punta di piedi, Conan scende 
armando. 

Di lì a poco scendiamo anche io e Simona, rendendoci sempre 
di più conto del fantastico luogo in cui ci stiamo infilando. 
Dicendo che in codesto luogo è ivi presente un pozzo che 
aspetta ancora di essere sceso forse si riesce a dar meglio idea 
della stabilità del luogo... 

Arriveremo dopo una serie di frazionamenti alla partenza 
dell'ultima verticale che non è stata armata ma per la quale 
sono già stati fissati gli attacchi. Breve pausa ristoratrice e quindi 
inversione di marcia. Inizia la rilasita Simona, nel contempo io e 
Conan cerchiamo di ripararci alla meno peggio sperando così 
di riuscire ad evitare eventuali sassi caduci, che puntualmente si 
manifestano nonostante Simona abbia evitato con attenzione di 
smuovere qualsiasi cosa. 

Procediamo in risalita non particolarmente veloci ma 
abbastanza costanti e sommando brevi soste per rifocillarci 
siamo fuori alla 1.30 dopo circa 15 ore di permanenza. 

Grotta particolarmente complessa per quanto riguarda 
circolazione d’aria e morfologia a prima vista è stata indagata 
seguendo le due vie principali di approfondimento. Lo stesso 
rilievo per quanto esaustivo non rappresenta tutti gli anfratti, 
semplicemente scendendo lungo il ramo delle ceramiche 
abbiamo identificato almeno un paio di punti che meritano 
sicuramente un indagine di dettaglio. Moltissimo resta da vedere 
ed esplorare, non soltanto sul fondo che ci siamo dati obbiettivo 
di raggiungere e superare. 

E qui torno alla domanda iniziale: perché in tutti questi anni 
nessuno è mai più tornato? 

Non ho una risposta. Posso solo immaginare un atffievolirsi 
dell'entusiasmo iniziale unito a altre “distrazioni speleologiche”. 
Ma una risposta esaustiva forse ce la potranno dare i 
protagonisti che negli anni ‘90 non avevano meglio da fare che 
addentrarsi nei meandri della Grigna. Intanto, in attesa della 
risposta, vedremo di far crescere Le Bambine. 
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